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di Laura Quadri 

La ricerca di testi preziosi e scono-
sciuti nei monasteri più remoti d’Ita-
lia coinvolgendo nel suo lavoro i pro-
pri studenti; quindi il loro studio at-
tento e le lezioni universitarie a Fri-
borgo, primo passo verso quella che 
sarà l’antologia di mistica femminile 
più celebre di tutto il secondo Nove-
cento, edita nel 1988 per la casa edi-
trice Marietti, assieme all’amico e 
studioso Claudio Leonardi sotto il ti-
tolo, emblema di un vasto repertorio, 
Scrittrici mistiche italiane. È in que-
sta triplice dimensione – approfon-
dimento, divulgazione, insegna-
mento – che si presenta oggi, per lo 
studioso interessato a meglio com-
prendere, a 100 anni dalla sua nasci-
ta, la figura del cappuccino e studio-

so padre Giovanni Pozzi e il suo 
rapporto con il genere letterario spe-
cifico della mistica femminile. Un 
rapporto che può oggi essere docu-
mentato anche grazie alle carte ma-
noscritte, trasferite da Lucerna alla 
Biblioteca Salita dei Frati: gli appun-
ti preparatori ai corsi accademici ma 
anche gli autografi delle ultimissime 
conferenze sul tema della mistica, a 
Bellinzona, al Bigorio, ad Assisi solo 
per citarne alcune. 
Una ricchezza che merita oggi di es-
sere valorizzata e che getta nuova lu-
ce sul «metodo Pozzi» quanto allo 
studio di queste testimonianze. Lo 
stesso Leonardi, intervenendo al pri-
mo Convegno dedicatogli nel 2003, 
definì la mistica il tema della «matu-
rità» del Pozzi, come effettivamente 
dimostra la data della prima pubbli-

cazione a stampa riguardante que-
ste scritture, il 1984, anno in cui egli 
pubblica una selezione delle Estasi 
della carmelitana fiorentina S. Maria 
Maddalena de’ Pazzi (Le parole 
dell’estasi). 
Da quella prima pubblicazione sa-
rebbero seguite poi molte altre ma 
sempre con lo stesso obiettivo: attra-
verso questi testi spesso ignorati da-
gli storici, restituire, dopo secoli in 
cui a parlare furono invece i confes-
sori e biografi di queste donne, la pa-
rola alle loro autrici in un costante 
dialogo con altri grandi studiosi di 
mistica del Novecento – il gesuita 
Michel De Certeau (1925-1986) in 
primis –  e individuando, come ele-
mento peculiare del proprio indiriz-
zo di ricerca, anche quello di far 
emergere la profonda cultura delle 

scriventi: monache, religiose ma an-
che laiche abituate, nelle loro quoti-
dianità, a frequentare figure di emi-
nenti predicatori o a leggere e con-
frontarsi con testi di più alta teologia. 
Un approccio che innoverà radical-
mente gli studi sulla mistica del se-
colo scorso, troppo spesso abituati a 
considerare la reintroduzione della 
clausura nelle comunità monasti-
che, voluta dal Concilio di Trento, 
come uno strumento di controllo 
sulle religiose. Le «mura» di questi 
conventi, per padre Pozzi, furono al-
tro: lungi dall’essere simbolo di di-
stanza dalla società, diventeranno il 
perimetro di un luogo, il Monastero 
secentesco, reso dall’esperienza mi-
stica fecondo centro di scambi cul-
turali, di dibattito, di contribuzione 
alle grandi questioni teologiche del 
secolo.  
«L’amore è vera conoscenza»; è alla 
luce di questa affermazione di S. 
Gregorio, a Pozzi tanto cara, che infi-
ne egli comprese il suo impegno: far 
risplendere nella loro complessità 
esperienza mistica ed espressività 
letteraria, manifestazione a loro vol-
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Padre Pozzi: un’opera unica 
che continua a dare frutti
di Silvia Guggiari 

Il 20 giugno 1923 nasceva a Locar-
no  Giovanni Pozzi, successivamente 
frate cappuccino il cui contributo 
continua ad essere ancora oggi fon-
damentale negli studi sulla letteratu-
ra e nella mistica, come ci conferma il 
prof. Stefano Prandi, direttore 
dell’Istituto Studi Italiani dell’USI, 
tra gli organizzatori del convegno in 
programma venerdì 26 e sabato 27 
maggio a Lugano (vedi box a lato).  
 
Professor Prandi, come è nata l’idea 
di questo convegno? 
Innanzitutto occorre dire – ed è un 
aspetto importante, che conferisce 
ulteriore importanza all’occasione di 
questo Convegno internazionale – 
che le istituzioni organizzatrici sono 
tre: l’Università della Svizzera Italia-
na, grazie al contributo dell’Istituto di 
studi italiani; l’Università di Friburgo 
e il suo Dipartimento di Italiano; infi-
ne l’Associazione Biblioteca Salita dei 
Frati, nel Convento dei Cappuccini 
dove Padre Pozzi visse e operò per 
molti anni. La collaborazione tra que-
ste tre istituzioni è stata una soluzione 
del tutto naturale, considerato che 
Padre Pozzi è nato e ha preso i voti in 
Ticino; che la Biblioteca conventuale 
di Lugano è stata il suo luogo di for-
mazione spirituale e intellettuale (e 
quello che lo ha nuovamente accolto 
dopo la conclusione del suo periodo 
di insegnamento universitario); che 
dal 1960 al 1988 ha insegnato all’Uni-
versità di Friburgo; infine che, come 
non molti ricordano, ha tenuto corsi 
anche all’USI, poco dopo la sua fon-
dazione. 
 
Quali aspetti della figura di Padre 
Pozzi verranno messi in luce? 

Non è stata impresa facile scegliere 
quali ambiti dell’attività scientifica di 
Padre Pozzi privilegiare nel nostro 
Convegno. Si tratta, infatti, di una fi-
gura straordinariamente originale e 
complessa, capace di compendiare 
in sé, come pochi altri studiosi, un 
crocevia di saperi e competenze va-
stissimi, che hanno trovato espressio-
ne lungo un cinquantennio di appas-
sionate ricerche. Innanzitutto il Ba-
rocco, un interesse che si prolunga 
per tutta la vita. Vengono poi le gran-
di edizioni di testi umanistici, France-
sco Colonna e Ermolao Barbaro, a cui 
Padre Pozzi lavora negli anni Sessan-
ta e nei primi anni Settanta. Poi anco-
ra le ricerche che si ispirano allo strut-
turalismo e allo studio della topica 
letteraria, sulla linea di Ernst Robert 

Curtius, con una particolare attenzio-
ne rivolta all’intersezione tra parola e 
immagine e alle forme del linguaggio 
figurato. Ci sono poi gli studi sulla sto-
ria della mistica e della religiosità po-
polare; quelli sulla didattica dell’ita-
liano: e si potrebbe continuare. I con-
tributi del convegno cercheranno di 
abbracciare con uno sguardo pano-
ramico, certo senza pretendere una 
completa esaustività, questa vasta co-
stellazione di interessi. 
 
Tra i suoi studi vi sono anche una te-
si sulla figura del cappuccino padre 
Orchi e una sul Cantico di San Fran-
cesco. Quanto contò per padre Poz-
zi essere anche un cappuccino? 
Fu, a mio parere, decisivo. In uno 
scritto del 1981, La Biblioteca del Con-

vento dei Cappuccini di Lugano, Poz-
zi tratteggia le differenze tra gli altri or-
dini e il proprio che «non ha mai ela-
borato da protagonista moduli della 
cultura ufficiale»: né la teologia dei 
domenicani né la filosofia dei france-
scani né la scienza dei gesuiti. Fu in-
vece «un ordine di attivisti [...] e di 
asceti». «Se abbiamo retori» – conclu-
de – «le nostre retoriche non sono 
quelle [...] scolastiche o altamente 
speculative, ma retoriche per i predi-
catori [...]: predicazione basso-popo-
lare e predicazione d’arte». Già que-
ste osservazioni gettano luce su una 
vasta serie di ricerche di Pozzi, dedi-
cate alle scrittrici mistiche (Maddale-
na de’ Pazzi, Angela da Foligno, San-
ta Chiara, l’antologia sulle Scrittrici 
mistiche italiane curata con Claudio 

Leonardi), alla storia della devozione 
popolare (ricordo solo lo studio sugli 
ex-voto in Ticino o i saggi Come prega-
va la gente e quello sulla storia del ro-
sario), ai luoghi di culto (come la Ma-
donna del Sasso o Santa Maria del Bi-
gorio). Nel contributo su Emanuele 
Orchi, Pozzi ricordava che l’idea di in-
traprendere questa ricerca gli venne 
dall’aver trovato questa raccolta di 
prediche nella biblioteca del suo 
Convento: una biblioteca incomple-
ta e asistematica ma ricca di possibili 
percorsi di studio, al di fuori dalla via 
maestra della tradizione critica. La 
storia della letteratura italiana vi era 
rappresentata in modo molto parzia-
le: infatti Pozzi confessa che le sue pri-
me letture in quella sede si rivolsero 
prima ad un «irregolare» come Folen-
go rispetto ai classici Petrarca, Ariosto 
o Foscolo. Ecco, la scelta stessa delle 
letture e degli oggetti di studio diffe-
renzia Padre Giovanni da Locarno da 
un critico laico (e italiano, si potrebbe 
aggiungere). 
 
Qual è oggi la sua eredità? 
L’esempio e l’opera di Padre Pozzi è, 
per molti versi, irripetibile. Innanzi-
tutto per la straordinaria ampiezza 
dei saperi e degli interessi che ha mo-
strato; poi perché tutto quel mondo di 
straordinari compagni di strada che 
lo hanno circondato (Contini, Billa-
novich, Dionisotti e altri ancora) non 
c’è più. Ci sono, però, i molti allievi – 
e, dopo di loro, gli allievi degli allievi – 
che hanno trasmesso un’etica e una 
pratica della ricerca seminariale, tipi-
camente svizzera, che rimane come 
duraturo lascito che continua a dare 
frutti nei giovani studiosi di oggi.

Il 26 e 27 maggio 
In occasione del centenario dalla na-
scita di Padre Giovanni Pozzi, la Bi-
blioteca Salita dei Frati, l’Istituto di 
studi italiani dell’USI e il Dipartimen-
to di italiano dell’Università di Fribur-
go promuovono il convegno di studi  
«La costanza del risultato, l’ardimen-
to dell’interpretazione». La prima 
giornata, il 26 maggio, si svolgerà 
nell’Auditorium dell’USI dalle  9, men-
tre la seconda avrà luogo in bibliote-
ca il 27 maggio dalle 9 alle 12.30. Il 
programma su bibliotecafratilu-
gano.ch e usi.ch. A quest’ultimo 
link anche la diretta streaming.

Da sinistra: Dante Isella, Ezio Raimondi e padre Pozzi in un ritiro al Bigorio. (Foto archivio Pozzi)

Anche una mostra  
alla Salita dei Frati 
Verrà inaugurata il primo giorno del 
Convegno, il 26 maggio alle 19, nel 
Porticato della Biblioteca Salita dei 
Frati a Lugano, la mostra curata da 
Pietro Montorfani, Chiara Cauzzi e 
Laura Quadri e promossa dall’Associa-
zione Biblioteca Salita dei Frati, «Gio-
vanni Pozzi (1923-2002). Il convento, 
l’università, la biblioteca». Il percorso 
è articolato secondo i tre luoghi nei 
quali meglio si espresse la personalità 
umana e intellettuale di padre Pozzi: 
i conventi ticinesi e italiani nei quali si 
sviluppò la sua vocazione religiosa, 
l’ambito universitario che lo rese ce-
lebre internazionalmente, e infine la 
biblioteca  cui dedicò gli ultimi, profi-
cui anni. Per le visite, fino alla fine 
di agosto: mercoledì, giovedì e 
venerdì, dalle 14 alle 18; sabato 
(solo a giugno) dalle 9 alle 12. 

ta di un inteso rapporto di unione 
con Dio, tramato da bellezza – la bel-
lezza di una parola quasi sussurrata 
– e intimità amorosa con il divino.


